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1 

Non avvicinarti a mia sorella 

Sabato 15 aprile 2007 

La brezza fresca del mattino invase la stanza 

di Luke, la sua sveglia suonò alle 7:42. 

“È in ritardo di due minuti” pensò. Si alzò 

con fatica, prese la sua solita fetta biscottata 

alla marmellata, afferrò lo zaino e chiamò la 

sorella Sofia: 

«Sofia, muoviti o faremo tardi!»  

“Non posso fare tardi, non oggi…”  

Luke e Sofia uscirono di casa alle 7:57.  

Mentre camminavano sul marciapiede le 

mani di lui iniziarono a tremare e la sua stretta 

si fece più forte. Sofia, che teneva la sua mano 

capì tutto e attaccò bottone col fratello liceale: 

«Adesso so perché sei così agitato…» Sofia 

mise su il tipico sorrisetto soddisfatto che Luke 
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odiava. «Stiamo andando dalla tua fidanza-

tina!» Lo disse abbastanza forte perché tutte le 

persone attorno sentissero. 

«Smettila! Lei non è la mia fidanzatina! La 

professoressa Miller ci ha assegnato un pro-

getto ed io sono in coppia con Julienne, sia 

chiaro! Ti ho portata solo perché oggi mamma 

e papà saranno via tutto il giorno e non puoi 

stare a casa da sola!»  

«Certo come no» ribatté lei. 

Quando arrivarono al cancello Luke prese un 

respiro profondo e suonò il citofono. La porta 

si aprì e ne uscì un ragazzino di tredici anni, 

Harry, il fratellino di Julienne. 

«Mamma! È arrivata Sofia! Ah sì, c’è pure 

Luke…» Dopodiché spuntò accanto a Harry 

una donna sulla cinquantina dall’aspetto un po’ 

svampito con addosso grembiule e guanti da 

cucina, teneva in mano una teglia di biscotti fu-

manti, appena sfornati. Un sorriso goffo si fece 

spazio sul suo viso: «Venite! Entrate pure!»  

Harry aveva un’aria eccitata ma anche un po’ 

scocciata nel vedere anche Luke insieme alla 

sua amata Sofia. 

«Julienne è nella sua stanza, in fondo al cor-

ridoio a sinistra.»  
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Quando Luke arrivò alla porta le sue mani 

tremavano. Bussò e una voce soave disse: 

«Avanti!»  

Luke aprì la porta e il profumo di rosa che 

emanavano i suoi capelli non travolse solo lui, 

ma l’intera stanza. Julienne era seduta davanti 

allo specchio mettendosi un rossetto. Luke ri-

mase incantato da quella visione, gli sembrava 

di essere davanti a un angelo: capelli castano 

chiaro, lunghi fino al fianco, vestito bianco, 

pelle luminosa e il viso gentile, il suo sorriso 

puramente genuino catturò gli occhi di Luke. 

Aspettava da tanto questo momento. Dopo 

quella che sembrò un’eternità, Julienne si girò 

verso di lui e per rompere il silenzio esclamò: 

«Che cosa ci fai lì impalato? E dai, vieni a se-

derti qui di fianco a me.»  

Diede dei colpetti leggeri sul letto, come per 

indicare il punto esatto dove voleva che Luke si 

sedesse. Lui cercò di sembrare il più naturale 

possibile anche se si vedeva lontano un miglio 

che era agitato. 

«Ehm… Hai preparato il materiale?» 

«Quale materiale? Io pensavo che fossi ve-

nuto qui per fare altro…»  

Luke iniziò ad arrossire, non capiva se Ju-

lienne diceva sul serio o stava scherzando. Era 
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in una situazione di panico e di disagio, Julien-

ne iniziò ad avvicinarsi pericolosamente e per 

un momento gli occhi verde smeraldo di lei 

guardarono intensamente quelli scuri di lui. La 

ragazza cominciò a sbottonargli il primo bot-

tone della camicia. 

«Ma che stai…?» chiese Luke quando im-

provvisamente Julienne scoppiò in una risata 

fragorosa. 

«Ma dai! Credevi davvero che facessi sul se-

rio?»  

Luke rimase di stucco, però era anche solle-

vato, finché Julienne non impallidì e balbettò:  

«Oh, S-Sofia…»  

Luke impallidì a sua volta, si girò di scatto e 

vide una figura minuta, capelli neri, frangetta, 

occhi scuri. La sua sorellina di dieci anni, So-

fia, era sulla soglia della porta con un’espres-

sione confusa. Luke prese immediatamente in 

mano la situazione. «Da quanto tempo sei lì, 

Sofia?» disse in tono deciso. 

«Ehm… Abbastanza da capire la situazione, 

credo…»  

Luke rimase scioccato, si alzò velocemente e 

andò alla porta. «Sofia, vai a giocare con 

Harry.» 

«Ma…» 



 
10 

«Adesso!» 

«Io non…» 

«Sofia!» 

«Va bene…» 

Luke chiuse la porta e rimase lì per secondo, 

finché Julienne non iniziò a dire: «Non dovevo 

metterti a disagio, scusami…» 

«Sì, e mia sorella non doveva origliare la no-

stra conversazione, a volte si spinge troppo ol-

tre, con la sua curiosità poi…»  

Sofia è sempre stata una bambina intrusiva, 

Luke non la sopporta, né tantomeno quando gli 

fa le frecciatine di fronte a una ragazza che gli 

piace. 

«Penso di dover andare, adesso…»  

Luke stava per varcare la soglia della porta 

quando Julienne lo interruppe. 

«Aspetta! Stai ancora un po’ qui con me… 

Mia madre ha fatto dei biscotti, non vorrei che 

andassero sprecati…»  

Luke stette in silenzio per un po’, poi rispose:  

«Va bene, che biscotti siano.»  

Alla fine si trovarono tutti e cinque seduti al 

tavolo, Luke notò che Harry iniziava a compor-

tarsi meglio di fronte a Sofia, ma non ci fece 

caso.  
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Dopo aver mangiato Julienne propose ai due 

di restare da loro a cena (per la gioia di Harry) 

e i genitori diedero il consenso.  

Intanto che Annie Brown (la madre di Julien-

ne) preparava la cena, Harry aveva preso da 

parte Sofia e Julienne chiese aiuto a Luke per il 

progetto assegnato dalla professoressa Miller. 

«Scusami, Julienne, dov’è il bagno?» chiese. 

«Si trova vicino all’ingresso, di fianco alla ca-

mera di Harry.»  

Luke uscì dalla stanza e s’incamminò verso il 

corridoio ma appena passò di fronte alla stanza 

di Harry sentì qualcosa che lo fece rabbrividire. 

«Ecco Sofia… Tu mi piaci, tanto…»  

Il sangue di Luke stava ribollendo dalla rab-

bia e dallo shock dentro le sue vene, ma non 

sentì il resto della conversazione. Stava tor-

nando e quando ripassò davanti alla porta del 

bambino sentì uno strano frastuono, come… 

Delle grida?  

L’istinto di Luke lo spinse a bussare e non ap-

pena lo fece tutto il rumore della stanza cessò. 

«Sì?» chiese Harry. 

«Tutto bene lì dentro?» 

«Sì sì, Luke» rispose scocciato dal sentire la 

sua voce.  
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All’ora di cena, Sofia si rovesciò dell’acqua 

sulla maglietta e Harry non perse l’occasione. 

«Tieni! Puoi prendere la mia felpa!» 

«Oh, grazie.»  

Mentre si toglieva il maglione Sofia guardò il 

fratello negli occhi, molto intensamente, atti-

rando la sua attenzione. Poi li spostò piano 

piano in basso, come per dire “guarda sotto il 

tavolo”. Luke colse il segnale, fece cadere un 

pezzo di cibo per terra e quando si chinò per 

raccoglierlo vide che Sofia gli aveva mandato 

un bigliettino: “Aiutami.”  

Luke era inorridito. Mentre Sofia metteva la 

felpa di Harry era visibilmente agitata e a disa-

gio ma il punto di rottura arrivò quando lui al-

lungò una mano per abbracciarla, contro la sua 

volontà.  

Luke diventò cieco dalla rabbia, sbatté la for-

chetta sul piatto e dal quel punto iniziò una li-

tigata accesa. 

Luke: «Non avvicinarti a mia sorella!» 

Harry: «Chi sei tu per dirmi cosa fare con la 

mia fidanzata?» La sua non era una do-

manda… 

Luke: «Lei non è la tua ragazza! Lasciala in 

pace!» 

Annie: «Harry che cosa hai fatto a Sofia?!» 


